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Interviene il sottosegretario di Stato per l’ambiente e la tutela del
territorio e del mare, Barbara Degani.

I lavori hanno inizio alle ore 14,05.

INTERROGAZIONI

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento dell’interro-
gazione 3-01147, presentata dal senatore Mancuso.

DEGANI, sottosegretario di Stato per l’ambiente e la tutela del ter-

ritorio e del mare. Il senatore Mancuso pone il problema dell’attuale ina-
deguatezza dei sistemi fognari e depurativi rispetto ai requisiti della diret-
tiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane, negli agglome-
rati ricadenti nell’ambito territoriale di Catania, con particolare riferimento
a quelli di Catania, Acireale e Misterbianco; tale situazione ha determinato
l’avvio nel 2004, da parte della Commissione europea, della procedura
d’infrazione n. 2034, ora Causa C565 del 2010, per la quale la Corte di
giustizia dell’Unione europea ha emesso, a luglio 2012, sentenza di con-
danna.

Nell’interrogazione in argomento si affrontano inoltre le problemati-
che inerenti lo stato di attuazione degli interventi, individuati dalla stessa
Regione come risolutivi del contenzioso sopra citato e finanziati con la
delibera CIPE n. 60 del 30 aprile 2012. Inoltre si parla dell’organizzazione
e della gestione del Servizio idrico integrato.

La crescente attenzione e preoccupazione rispetto alle criticità in ar-
gomento ha indotto il Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e
del mare a lavorare con assiduità e costanza per creare le condizioni utili
per una celere realizzazione delle infrastrutture fognarie e depurative. In
particolare, da lungo tempo si è attivi nel fornire indirizzo e coordina-
mento alle Regioni coinvolte nelle procedure di infrazione comunitaria
connesse alla violazione della direttiva 91/271/CEE del 21 maggio 1991
sul trattamento delle acque reflue urbane con continuo confronto operativo
per accelerare l’attuazione del programma di interventi e poter superare le
criticità legate al mancato recepimento della direttiva in parola.

L’iter istruttorio, avviato nel dicembre 2011 dal Ministero con il
coinvolgimento degli uffici competenti delle Regioni nonché con l’Unità
di verifica degli investimenti pubblici (UVER) del Ministero dello svi-
luppo economico, ha portato all’individuazione degli interventi necessari
al superamento della procedura di infrazione n. 2034 del 2004, non aventi
copertura finanziaria, con conseguente assegnazione, tramite la delibera
CIPE n. 60 del 30 aprile 2012, di risorse finanziarie pari a circa 1 miliardo
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e 643 milioni di euro destinati al settore della depurazione acque reflue
urbane per consentire alle Regioni del Sud l’adeguamento dei sistemi fo-
gnari e depurativi, di cui oltre un miliardo di euro assegnati alla Regione
Sicilia per il finanziamento di 96 interventi.

La fase attuativa compete a Regioni, Comuni e altri enti locali indi-
viduati negli Accordi di programma quadro rafforzati sottoscritti tra Re-
gioni e Ministero dello sviluppo economico, di cui l’Accordo di pro-
gramma quadro rafforzato per la Regione Sicilia è stato sottoscritto in
data 30 gennaio 2013.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è
tenuto a valutare i progetti predisposti dai soggetti attuatori e posti a
base di gara, per una verifica dell’efficienza e dell’efficacia del progetto
rispetto al vincolo di conseguire l’obiettivo, nello specifico ottemperare
correttamente alla sentenza di condanna della Corte di giustizia dell’U-
nione europea del 19 luglio 2012 inerente gli agglomerati oggetto della
citata delibera CIPE n. 60 del 2012. Il Ministero è inoltre tenuto a effet-
tuare il monitoraggio in itinere ed ex post degli interventi.

Questa complessa e articolata attività è stata sino ad oggi assicurata
in modo tempestivo ed efficace grazie anche al contributo dell’Unità tec-
nica specialistica (UTS) di supporto, presso il Dipartimento per lo svi-
luppo e la coesione economica finanziata a valere nella prevista azione
di sistema dalla delibera CIPE n. 60 del 2012.

In dettaglio, ad oggi sono stati trasmessi al Ministero dell’ambiente
159 progetti (di cui 109 finanziati con la delibera CIPE n. 60 del 2012
e 50 finanziati con altre delibere CIPE) per un valore complessivo di
euro 1.284.966.025.

Tutti i 159 progetti trasmessi dalle Regioni, (Puglia 78, Sicilia 62,
Sardegna 15, Basilicata 2, Calabria 2) sono stati esaminati e valutati dal-
l’Unità tecnica specialistica. L’attività istruttoria condotta dalla direzione
competente del Ministero ha evidenziato che in molti casi la progettazione
non era adeguata e in tali casi i progetti sono stati modificati ed integrati
sulla base delle indicazioni dell’Unità tecnica specialistica. Di questi, 38
interventi non hanno ancora sanato le carenze e le necessità di integra-
zioni, che sono state segnalate e richieste con precise indicazioni alle Re-
gioni proponenti.

La Sicilia ha presentato 62 progetti rispetto al totale di 96 interventi
previsti, per un costo complessivo di euro 882.249.007, esaminati e valu-
tati. Di questi, per uno sono in corso i lavori, sei hanno ricevuto il decreto
regionale di impegno e finanziamento per i quali la Regione assicura che
saranno appaltati entro il 2014, 21 sono in corso di decretazione ed ap-
palto entro il 2014 secondo quanto relaziona la Regione. I restanti inter-
venti esaminati risultano essere ancora in fase progettuale e non è stata
fornita nessuna data per l’appalto.

Da novembre 2013 sono stati inoltre attivati, su richiesta della Re-
gione Sicilia, in ragione della estrema complessità e dell’estensione del
contesto territoriale interessato, quattro tavoli tecnici (agglomerati di Pa-
lermo, Catania, Acireale e Misterbianco) per la ridefinizione degli inter-



venti progettuali e per il rafforzamento delle attività di coordinamento a
livello locale.

In particolare, in merito agli interventi in Provincia di Catania, di cui
si deposita una tabella con le informazioni di dettaglio, sono emerse pro-
blematicità connesse anche alla localizzazione degli impianti di depura-
zione e alla necessità di acquisire ulteriori dati per sviluppare maggior-
mente la progettazione. Si tratta dei casi maggiormente critici, che da
soli assorbono quasi la metà delle risorse assegnate alla regione Siciliana
e circa un terzo di tutte le risorse assegnate dalla delibera CIPE n. 60 del
2012, per i quali si sta valutando la possibilità di mettere in campo inizia-
tive, anche di sostituzione, volte ad accelerare la progettazione e la esecu-
zione delle opere.

In tema di ripartizione delle competenze in materia di regolazione del
Servizio idrico integrato (SII), in base al quadro delineato dalla Costitu-
zione e da norme speciali, spetta allo Stato dettare norme e regolamenti
per fissare a livello nazionale principi e regole di base a garanzia della
concorrenza e della tutela ambientale, mentre spetta alle Regioni il com-
pito di delineare i confini territoriali entro cui organizzare il servizio se-
condo modalità di cooperazione per la regolazione del servizio stesso in
quella dimensione territoriale e per la gestione in forma aggregata da parte
degli enti locali. Infine, agli enti locali spetta l’onere di pianificare e pro-
grammare gli interventi necessari a garantire un servizio di qualità, la
scelta del modello gestionale, il compito di provvedere, nel rispetto delle
regole della concorrenza, all’affidamento del servizio e alla vigilanza ed al
controllo dell’attuazione dei piani d’ambito.

L’attuale assetto organizzativo e regolatorio deriva in gran parte dalla
legge n. 36 del 1994 (cosiddetta legge Galli) che, a suo tempo, impostò
una profonda riforma del settore, seguendo una logica di tipo industriale,
che vedeva la netta separazione delle funzioni di indirizzo e controllo –
spettanti allo Stato – da quelle di conduzione e gestione – in forma uni-
taria (enti locali) a livello di ambito territoriale ottimale-ATO – dei servizi
di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fogna-
tura e di depurazione delle acque reflue da affidare ad un soggetto indu-
striale secondo le norme che regolano l’affidamento dei servizi di pubblica
utilità.

Come noto, la normativa di settore ha subı̀to negli anni tanti e tali
cambiamenti che non hanno favorito l’attuazione del sistema previsto
dalla legge Galli, ma è altresı̀ vero che molte resistenze al cambiamento
sono venute proprio dalle Regioni e dagli enti locali. Si deposita presso
gli Uffici a tal fine un breve prospetto indicante le modifiche normative
intervenute. Nell’assetto del nuovo quadro normativo e regolamentare
sul SII, il Ministero dell’ambiente ha visto ridotte le proprie competenze
a favore di un approccio rinnovato, che vede l’intervento di un regolatore
indipendente, l’AEEGSI, con maggiori poteri e maggiore capacità opera-
tiva. Mentre, in via generale per gli altri servizi idrici, spettano al Mini-
stero tutte le funzioni relative alla fissazione ed al perseguimento degli
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obiettivi ambientali, alla qualità della risorsa e ai poteri di indirizzo e
coordinamento.

Alla luce della predetta disamina non può che concludersi che spetta
alla Regione Siciliana la competenza istituzionale di provvedere alla deli-
mitazione degli ambiti territoriali di riferimento per la gestione del Servi-
zio idrico integrato. Altresı̀, la dimensione territoriale coincidente con gli
agglomerati non appare adeguata a garantire il soddisfacimento dei criteri
di unità del bacino idrografico o sub bacini, il superamento della fram-
mentazione delle gestioni e il conseguimento di adeguate dimensioni ge-
stionali sanciti dal legislatore (legge n. 36 del 1994 e decreto legislativo
n. 152 del 2006) che, come parametri minimi necessari, permetterebbero
di offrire un servizio di qualità attraverso una gestione di tipo industriale
che, conseguendo economie di scala, tenda all’efficacia, all’efficienza ed
economicità del servizio stesso.

Nell’ottica della leale e fattiva collaborazione fra istituzioni, questa
amministrazione non mancherà di fornire, ove richiesto, il proprio contri-
buto per favorire il completamento del processo.

Inoltre, deposito sia le modifiche normative intervenute, sia le com-
petenze attuali del Ministero dell’ambiente, sia – soprattutto – la tabella
inerente lo stato degli interventi della provincia di Catania presentati in
Regione ed espressamente richiesti dall’interrogante.

MANCUSO (NCD). Ringrazio il sottosegretario Degani per la rispo-
sta.

Mi dichiaro assolutamente soddisfatto perché ho notato che nella ri-
sposta vi è una completezza di dati che deriva da uno studio approfondito
del problema denunziato in questa interrogazione.

Sono contento che abbiate capito quanto è delicato questo problema
che riguarda l’ambito territoriale di Catania. Dalla risposta del Sottosegre-
tario emerge chiaramente l’incapacità di due livelli locali: del livello at-
tuativo in capo agli enti locali, in evidente ritardo rispetto agli opportuni
finanziamenti che arrivano dal CIPE, e della Regione Sicilia incapace di
organizzare una stretta sorveglianza. Sono quindi felice della risposta for-
nita.

In assenza di una risposta da parte degli enti locali, sollecito un in-
tervento sostitutivo perché la situazione è quasi emergenziale quindi ne-
cessita di un intervento urgente e mi riservo di verificare gli adempimenti
che vi siete riproposti di mettere in atto.

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle interrogazioni all’ordine del
giorno è cosı̀ esaurito.

I lavori terminano alle ore 14,20.

Licenziato per la stampa dall’Ufficio dei Resoconti
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Allegato

INTERROGAZIONI

MANCUSO – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e

del mare – Premesso che:

con la sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea del 19
luglio 2012 C-56/10 e del 10 aprile 2013 C-85/13, l’Italia è stata sanzio-
nata per «inadempimento di uno Stato – direttiva 91/271/CEE – Tratta-
mento delle acque reflue urbane – Articoli 3, 4 e 10 – rete fognaria – trat-
tamento secondario o equivalente – impianti di trattamento – campioni
rappresentativi»;

la direttiva 91/271/CEE è uno dei principali strumenti della politica
delle risorse idriche europea e il suo obiettivo è garantire la protezione
dell’ambiente anche dalle conseguenze negative dello scarico delle acque
reflue urbane;

la stessa stabilisce i vincoli per la realizzazione di reti fognarie per
le acque reflue urbane ed impone l’obbligo del trattamento secondario con
valori limiti allo scarico recepiti nel decreto legislativo n. 152 del 2006;

con la sentenza del 19 luglio 2012, la Corte, all’esito della proce-
dura di infrazione avviata nel 2004, ha previsto, oltre alla richiesta di un
intervento rapido per sanare le violazioni, anche l’applicazione di possibili
sanzioni, quantificabili per giorni di ritardo nell’adeguamento, il paga-
mento di una somma forfettaria a titolo di sanzione per il mancato adegua-
mento e l’eventuale sospensione dei finanziamenti europei;

con deliberazione n. 60 del 30 aprile 2012, pubblicata in data 11
luglio 2012 sulla Gazzetta Ufficiale, il CIPE ha assegnato copertura finan-
ziaria ad una serie di interventi finalizzati al superamento delle procedure
di infrazione di inadempimento circa la direttiva 91/271/CEE;

le risorse assegnate con la delibera CIPE per il settore del tratta-
mento delle acque reflue si concentrano per il 65 per cento in Sicilia,
dove si rileva oltre il 50 per cento del numero di interventi in ragione del-
l’inadeguatezza attuale dei sistemi sia fognari che depurativi;

tra i centri urbani oggetto della pronuncia di infrazione ed inclusi
nel finanziamento CIPE risultano importanti agglomerati di livello sovra-
comunale ricadenti all’interno della provincia di Catania (agglomerati di
Catania (Catania e altri 7 comuni), di Acireale (Acireale e altri 10 co-
muni), di Misterbianco (Misterbianco e altri 9 comuni), eccetera);

in particolare, a titolo di esempio, nell’agglomerato di Catania ri-
sulta esistente e funzionante un impianto di depurazione avente una poten-
zialità di circa 600.000 abitati equivalenti, mentre i reflui addotti si riferi-
scono solo ad un apporto di carico pari a circa 80.000 abitati equivalenti
in quanto la gran parte della rete fognaria, realizzata negli anni con finan-
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ziamenti pubblici, non risulta funzionante; nell’agglomerato di Mister-
bianco risulta esistente un impianto di depurazione avente una potenzialità
di circa 200.000 abitati equivalenti oggi non in esercizio in quanto l’ap-
porto di carico all’impianto è quasi nulla essendo stata realizzata solo
una piccola porzione di rete fognaria comunale, mentre nel contempo
sono in esercizio reti fognarie nei comuni limitrofi che non sono collegate
all’impianto di depurazione; nell’agglomerato di Acireale non risulta an-
cora confermato e identificato il sito su cui realizzare l’impianto di depu-
razione che avrà un carico stimato pari a circa 163.000 abitati equivalenti.
Ne consegue che al momento nei grandi agglomerati catanesi la maggior
parte dei reflui prodotti viene scaricata in falda idrica o nei corpi idrici
superficiali;

per la risoluzione della procedura di infrazione la Regione Sici-
liana, con deliberazione di Giunta n. 140 del 13 maggio 2011, aveva iden-
tificato gli interventi definiti «strategici» fissando l’importo presunto e
dettando le linee di indirizzo generali e gli schemi procedurali da attuarsi
per la loro realizzazione nelle diverse fattispecie di tipo organizzativo/ge-
stionale registrate nei 9 ambiti territoriali ottimali siciliani;

per la provincia di Catania, il CIPE ha stanziato circa 610 milioni
di euro, individuando gli interventi giudicati idonei per risolvere le proce-
dure di infrazione e assicurare l’ottimale offerta del servizio nell’ambito di
Catania come di seguito: «sistema fognario e depurativo intercomunale di
Catania» (ID 33393) per un importo complessivo pari a 213.122.922 euro;
«realizzazione impianto di depurazione consortile di Acireale ed esten-
sione reti comunali» (ID 33390) per un importo complessivo pari a
133.699.570 euro; «completamento depuratore consortile di Misterbianco
ed estensione della rete» (ID 33395) per un importo complessivo pari a
204.967.660 euro; «adeguamento dell’impianto di depurazione di Adrano
ed estensione della rete» (ID 33391) per un importo complessivo pari a
7.088.819 euro; «completamento della rete fognaria del Comune di Calta-
girone» (ID 33392) per un importo complessivo pari a 2.892.507 euro;
«completamento depuratore consortile di Mascali ed estensione della
rete» (ID 33394) per un importo complessivo pari a 23.587.982 euro;
«adeguamento dell’impianto di depurazione consortile di Scordia – pro-
getto di completamento» (ID 33396) per un importo complessivo pari a
1.000.000 euro; «realizzazione collettore fognario da Militello a impianto
di depurazione di Scordia» (ID 33541) per un importo complessivo pari a
1.000.000 euro; «adeguamento depuratore di Palagonia» (ID 33542) per
un importo complessivo pari a 1.100.000 euro; «opere fognarie per la sal-
vaguardia dell’area marina protetta isole dei Ciclopi – collettore di convo-
gliamento dei reflui da Capo Mulini al vecchio allacciante del Comune di
Catania, con recapito finale al depuratore di Pantano D’Arci» (ID 33389)
per un importo complessivo pari a 21.700.000 euro;

preso atto che:

con legge regionale n. 7 del 2002, art. 42, e legge regionale n. 12
del 2011, art. 32, la Regione Siciliana ha abrogato lo strumento PARF
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(piano di attuazione della rete fognante), previsto dall’art. 16 della legge
regionale n. 21 del 1985, ed inoltre, su parere dell’ufficio legislativo e le-
gale della Regione prot. n. 352622/254/11/2011 del 15 novembre 2011, ha
attestato la tacita abrogazione dell’art. 3 della legge regionale n. 27 del
1986;

in materia di servizio idrico integrato, in Sicilia, con legge regio-
nale n. 2 del 2013, «Norme transitorie per la regolazione del servizio
idrico integrato» (pubblicata sulla Gazzetta ufficiale della Regione Sicilia
n. 2 dell’11 gennaio 2013), la Regione ha posto in liquidazione le vigenti
autorità d’ambito siciliane con contestuale nomina di appositi commissari
straordinari e liquidatori in attesa che, con successiva legge regionale da
emanare entro 6 mesi, le relative funzioni vengano trasferite ai Comuni,
che le eserciteranno in forma singola o associata. La legge regionale, al
comma 6 dell’art. 1, statuisce espressamente che «nelle more della appro-
vazione della legge di trasferimento delle competenze delle disciolte ATO,
i comuni che non hanno consegnato gli impianti ai gestori del SII, conti-
nuano la gestione diretta»;

con l’accordo di programma quadro «Depurazione delle acque re-
flue», sottoscritto in data 30 gennaio 2013 dai Ministeri dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e delle in-
frastrutture e dei trasporti e dalla Regione (strumento di attuazione dei
fondi stanziati dalla citata deliberazione n. 60 del 2012 del CIPE), è stato
recepito quanto disposto con deliberazione di Giunta regionale n. 22 del
24 gennaio 2013 che stabiliva che «nel caso in cui i Comuni non abbiano
ancora proceduto alla consegna degli impianti al Gestore del Servizio
Idrico Integrato, nell’individuare nei Comuni stessi i soggetti attuatori
dei relativi interventi, con l’ulteriore specifica per cui, nel caso di inter-
venti che interessano più di un Comune, il soggetto attuatore resti indivi-
duato nel Comune capofila, dovendosi con ciò intendere quello nel cui ter-
ritorio ricade l’impianto di depurazione», fattispecie all’interno della quale
ricade l’ambito territoriale ottimale di Catania, nel quale non è operativo
un gestore del servizio idrico integrato;

con circolare (prot. 5512) del 12 febbraio 2013 il Dipartimento re-
gionale dell’acqua e dei rifiuti ha designato, in coerenza con quanto sopra,
i «soggetti attuatori» degli interventi finanziati dal CIPE coincidenti con i
Comuni o con i Comuni capofila;

con deliberazione n. 94 del 17 dicembre 2013 del CIPE (pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale del 31 marzo 2014, n. 75) avente ad oggetto
«Fondo per lo sviluppo e la coesione 2007-2013 – Proroga del termine
per l’assunzione delle obbligazioni giuridicamente vincolanti relative
agli interventi finanziati con le delibere nn. 62/2011, 78/2011, 7/2012,
8/2012, 60/2012 e 87/2012. (Delibera n. 94/2013)» è stata disposta al
punto 1) la «proroga al 30 giugno 2014 del termine per l’assunzione delle
obbligazioni giuridicamente vincolanti – già stabilito al 31 dicembre 2013
dalla delibera di questo Comitato n. 14/2013 – con riferimento agli inter-
venti finanziati con le delibere n. 62/2011, n. 78/2011, n. 7/2012 e n. 60/
2012 richiamate in premessa». È stato previsto al punto 2) che «con rife-
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rimento agli interventi per i quali le Regioni prevedano l’impossibilità di
rispettare le relative scadenze di impegno e ne confermino in ogni caso la
rilevanza strategica, le medesime Regioni dovranno certificare, entro 90
giorni dall’adozione della presente delibera, le date previste per l’assun-
zione delle relative obbligazioni giuridicamente vincolanti, esponendo
per ciascun intervento – a corredo della predetta certificazione e con in-
clusione degli interventi per i quali le relative OGV non potranno interve-
nire prima del 30 giugno 2014 – il relativo piano finanziario e il profilo di
spesa articolato per anno, al fine di consentire a questo Comitato di assu-
mere eventuali provvedimenti di salvaguardia in relazione alla manifestata
strategicità degli interventi»;

con deliberazione di Giunta n. 161 del 23 maggio 2013 la Regione
Siciliana ha preso atto e riconosciuto il preminente interesse pubblico con-
nesso al superamento delle procedure di infrazione attraverso l’attuazione
degli interventi contemplati con l’accordo di programma quadro del 30
gennaio 2013;

ai fini dell’identificazione dei costi di tali interventi, l’art. 44 della
legge regionale n. 5 del 2014 (pubblicata nella Gazzetta ufficiale della Re-
gione Sicilia n. 5 del 31 gennaio 2014), rubricato «Disposizioni in materia
di progetti di cui alla delibera CIPE 60/2012», statuisce che «I progetti
elencati nella delibera CIPE 60/2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, serie generale n. 160 dell’11 luglio 2012, previ-
sti dall’APQ sottoscritto in data 30 gennaio 2013 tra la Regione siciliana,
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Mini-
stero dello sviluppo economico e il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, utili al superamento delle procedure di infrazione n. 2004/2034 e n.
2009/2034, sono dichiarati di pubblica utilità ai fini delle procedure di ap-
provazione e realizzazione delle opere pubbliche. Gli stessi possono essere
realizzati anche in deroga al nuovo prezzario regionale sui lavori pubblici
della Regione siciliana approvato con decreto 27 febbraio 2013 e pubbli-
cato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale della Regione Si-
ciliana n. 13 del 15 marzo 2013»;

nel corso di un incontro con la delegazione dell’Ance Sicilia, il Di-
partimento regionale dell’acqua e rifiuti ha fornito una ricognizione sullo
stato dell’arte, comunicando che alla data del marzo 2014 il parco dei pro-
getti prossimi all’affidamento dei lavori era pari ad un importo comples-
sivo, per l’intera Sicilia, di 232 milioni di euro, equivalente circa al 20 per
cento dell’intero importo stanziato dal CIPE per la Sicilia (1,16 miliardi di
euro) di cui un solo progetto (pari al 1,18 per cento dell’intero importo)
ricadente nell’area del catanese era in fase di appalto del tipo «integrato»,
non sono stati resi noti ulteriori aggiornamenti;

considerato che con deliberazione 643/2013/R/idr, l’Autorità per
l’energia elettrica il gas ed il sistema idrico (AEEGSI) ha definito il me-
todo tariffario idrico (MTI) da applicare per gli anni 2014-2015 da parte
di tutti i soggetti che, a qualunque titolo, svolgono sul territorio nazionale
uno o più servizi tra quelli di cui al comma 1.1 della citata deliberazione
(captazione, anche ad usi multipli, adduzione anche ad usi multipli, pota-
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bilizzazione, vendita acqua all’ingrosso, distribuzione e vendita di acqua
anche agli utenti finali, fognatura nera e mista, vendita all’ingrosso del
medesimo servizio e raccolta ed allontanamento delle acqua meteoriche
e di drenaggio urbano, depurazione e vendita all’ingrosso del medesimo
servizio anche ad usi misti civili ed industriali), annoverando tra le attività
del servizio idrico integrato anche quelle relative alla realizzazione degli
allacci idrici e fognari;

al fine di incentivare la realizzazione degli investimenti del settore,
l’AEEGSI ha identificato più schemi regolatori affinché i «soggetti com-
petenti» possano selezionare, in ragione di criteri di efficienza e di effica-
cia, lo schema più appropriato in ragione del fabbisogno di investimenti in
rapporto al valore delle infrastrutture esistenti e dei costi operativi neces-
sari al raggiungimento degli obiettivi specifici;

con determina n. 2 del 28 febbraio 2014, recante «Definizione
delle procedure di raccolta dati ai fini della determinazione delle tariffe
del servizio idrico integrato per gli anni 2014 e 2015 ai sensi della deli-
berazione 643/2013/R/IDR», e con determina n. 3 del 7 marzo 2014, re-
cante «Approvazione degli schemi-tipo per la presentazione delle informa-
zioni necessarie, nonché indicazione dei parametri di calcolo, ai fini della
determinazione delle tariffe per gli anni 2014 e 2015», l’AEEGSI ha iden-
tificato gli schemi tipo per la stesura del «piano degli investimenti» e della
«relazione di accompagnamento»;

in sede di verifica progettuale da parte dell’unità tecnica speciali-
stica (UTS) a supporto del Ministero dell’ambiente è emersa la necessità
di dover rispettare l’inderogabile principio che le progettazione deve es-
sere condotta nel rispetto degli obiettivi di superamento delle criticità
che hanno determinato l’inadempimento dello Stato italiano sfruttando
quindi l’opportunità offerta dal metodo tariffario idrico di attivare tutte
le possibili forme di cofinanziamento degli interventi complessivi, ridotti
dai soggetti attuatori in forma di «stralci» funzionali in ragione della di-
sponibilità delle sole risorse pubbliche con evidenti limiti nelle azioni di
adeguamento dei sistemi fognari e depurativi;

visto che:

gli ambiti territoriali ottimali siciliani ed i gestori del servizio
«preesistenti» stanno svolgendo le rispettive funzioni, seppur in un regime
transitorio in attesa che venga emanata e sia operativa la riforma del set-
tore;

i sistemi fognari e depurativi degli agglomerati costituiscono un
«sistema unitario ed indissolubile» sia dal punto di vista impiantistico-
strutturale che dal punto di vista organizzativo-gestionale, nonostante ri-
sultino costituiti da diverse (22) amministrazioni comunali. In tal senso
la decisione della giunta regionale di designare, con deliberazione n. 22
del 2014, il Comune nel cui territorio ricade l’impianto di depurazione
quale «soggetto attuatore» degli interventi finanziati con deliberazione
CIPE n. 60 del 2012 attribuisce ulteriore valenza a tale concetto di «si-
stema unitario ed indissolubile»;
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resta evidente a parere dell’interrogante la necessità di dover af-
frontare in maniera «unitaria» non solo la già avviata fase di progettazione
e realizzazione dei sistemi fognari e depurativi ma anche (e soprattutto) la
fase di organizzazione e gestione del servizio idrico integrato;

all’interno degli agglomerati sono presenti, per contro, complessi-
vamente circa 28 gestori (cosiddetti erogatori temporanei) che svolgono
il servizio di acquedotto con valenza di «gestore del servizio idrico inte-
grato o di singole parti dello stesso» (per come identificato dall’AEEGSI
nelle recenti disposizioni);

in un siffatto contesto, l’applicazione alla lettera del nuovo metodo
tariffario idrico richiederebbe che ciascun ente (28 gestori più 22 Comuni)
identifichino autonomamente, nella qualità di «soggetto competente» ex
delibera n. 643 del 2013, il proprio schema regolatorio, il proprio piano
degli investimenti 2014-2017, il proprio piano economico finanziario
(PEF) ed il conseguente incremento tariffario (cosiddetto teta), con evi-
dente lievitazione delle tariffe per i sovracosti conseguenti alla frammen-
tazione gestionale, verticale ed orizzontale, di cui sopra (sempre che i Co-
muni riescano ad impegnare in bilancio le somme da destinare al nuovo
servizio, con la quasi certa necessità di esternalizzazioni, per la maggior
parte dei casi essendo il servizio fognario una attività ex novo);

gli schemi progettuali redatti dai «soggetti attuatori» non possono
prescindere dagli specifici indirizzi emanati dall’AEEGSI in tema di valu-
tazione dei costi endogeni per l’esercizio delle nuove opere, di piano di
allaccio delle utenze con i relativi costi e di piano economico-finanziario,
stante che alcuni costi non possono essere imputati al finanziamento pub-
blico;

considerato che da un punto di vista normativo spetta agli Ambiti
territoriali ottimali indicare le modalità di organizzazione e gestione dei
servizi all’interno dell’ambito territoriale ottimale (la legge regionale n.
2 del 2013 ha confermato la connotazione degli ambiti territoriali siciliani
coincidenti con i confini amministrativi delle 9 province siciliane);

la prevista legge regionale di trasferimento delle competenze non è
stata ancora emanata con la conseguenza che il citato comma 6 dell’art. 1
della legge regionale n. 2 del 2013 impedisce la promozione di qualsiasi
iniziativa volta a favorire la aggregazione territoriale dei servizi, per come
dettato dalle norme europee e nazionali, e che il ruolo di «soggetto com-
petente» ex delibera 643/2013/R/idr dell’Autorità può essere assunto dagli
Ambiti territoriali ottimali solo nei confronti del gestore del servizio idrico
integrato, mentre per le rimanenti specificità gestionali preesistenti gli
Ambiti territoriali ottimali assumono solo un ruolo di supporto operativo
all’autorità nazionale con il paradosso che, in una molteplicità di casi, il
«soggetto competente» risulta non identificabile;

considerato che a parere dell’interrogante risulta necessario, urgente
ed improrogabile: avviare tutte le attività necessarie per la risoluzione
delle procedure di infrazione comunitaria, in particolare la 2004/2034
(oggi causa 565-2010) che vede coinvolti gli agglomerati ricadenti nel-
l’ambito territoriale di Catania, per come sopra delineato, in quanto solo
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il 18 per cento del carico generato viene addotto ad un depuratore; avviare
ogni azione utile affinché i sistemi fognari e depurativi degli agglomerati
dell’ambito territoriale di Catania in corso di progettazione vengano soste-
nuti da idonee valutazioni di tipo gestionale e di sostenibilità economico-
finanziaria e tariffaria anche al fine di scongiurare periodi di fermo im-
pianto ed evitare, come avvenuto nel passato, atti vandalici e furti; presi-
diare tutti i processi correlati con l’avvio del servizio, in quanto la man-
cata risoluzione della procedura di infrazione, tra le altre cose, potrebbe
arrecare gravose sanzioni anche in capo agli enti locali; preservare dall’in-
quinamento i corpi idrici ricettori, sia superficiali che sotterranei, sui quali
scaricano i reflui prodotti dai citati agglomerati di Catania; garantire alla
cittadinanza dell’hinterland catanese la fruizione di un servizio pubblico
essenziale quale quello di fognatura e depurazione nel rispetto delle norme
di settore con tariffe sostenibili per le utenze; raggiungere l’obiettivo di
essere provvisti di reti fognaria in esercizio, funzionanti e idonee a racco-
gliere e convogliare tutte le acque reflue urbane, conformemente all’ob-
bligo di cui all’art. 3, par. 1, primo comma, della direttiva 91/271/CE, as-
sicurando che tutto il carico organico generato nell’agglomerato sia effet-
tivamente convogliato e trattato in un impianto di trattamento funzionante,
in grado garantire prestazioni sufficienti nelle normali condizioni climati-
che locali, tenendo conto delle variazioni stagionali di carico; attivare con
tempestività tutte le azioni fissate dall’Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico, propedeutiche e funzionali alla gestione delle
nuove opere, con tempistiche coerenti e correlate con i cronoprogrammi
vincolanti forniti dai soggetti attuatori per la realizzazione degli interventi
e identificare un modello regolatorio di riferimento per la stima degli in-
crementi tariffari determinati dall’avvio delle nuove attività, per disporre
della necessaria attestazione di sostenibilità della nuova tariffa per le
utenze, per il raggiungimento dell’equilibrio economico e finanziario e
per l’attivazione di tutte le possibili leve finanziarie offerte dal nuovo me-
todo tariffario idrico anche a copertura dei costi previsti nei progetti ma
non inclusi nel finanziamento pubblico;

considerato inoltre che:

la delibera CIPE n. 60 del 2012 prevede anche l’attivazione di
un’azione di sistema dal valore di 5.000.000 euro per monitorare, accele-
rare e aumentare la qualità degli interventi e incrementare l’efficacia tec-
nico-amministrativa nell’attuazione degli interventi stessi;

per tali motivazioni, sussistono elevate probabilità che, nell’immi-
nente futuro, i cittadini dell’hinterland catanese possano subire nelle pro-
prie bollette aumenti delle tariffe idriche causati dagli effetti della fram-
mentazione gestionale e che, senza un appropriato schema regolatorio di
riferimento, la comunità catanese non potrà usufruire dei necessari apporti
di cofinanziamento provenienti da tariffa, fondamentale per la completa
risoluzione delle procedure di infrazione comunitaria che prevedono la co-
pertura totale del servizio fognario e depurativo nel rispetto dei limiti fis-
sati nello scarico;
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risulta auspicabile un approccio di tipo integrato e coerente con il
modello organizzativo del servizio idrico integrato, all’interno del quale
prefigurare un coordinamento di tutte le azioni anche diversificate in fun-
zione delle diverse specificità territoriali, in ragione della necessità/ob-
bligo di dover perseguire l’obiettivo di garantire il buon stato ecologico
della riserva acqua e la sicurezza dell’approvvigionamento, minimizzando
il costo per le utenze finali e massimizzando l’efficienza dell’utilizzo dei
fondi stanziati dal CIPE,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle gravi criticità se-
gnalate, che condizionano fortemente la fruizione di un servizio pubblico
essenziale come quello fognario e depurativo per gran parte della popola-
zione presente all’interno della provincia di Catania, ed in tale caso quali
azioni di competenza intenda adottare o abbia già adottato al fine di ga-
rantire il rispetto degli obblighi dello Stato italiano nei confronti dell’U-
nione europea nei tempi imposti dal CIPE;

se non ritenga opportuno di valutare l’attivazione di ulteriori e spe-
cifiche iniziative volte a promuovere l’integrazione tra il processo di rea-
lizzazione degli interventi ed il complesso di regole e disposizioni ema-
nate dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, alle
quali tutti i gestori devono uniformarsi, anche in coerenza con i contenuti
dell’articolato dell’accordo di programma quadro rafforzato «Depurazione
delle acque reflue» del 30 gennaio 2013 che, tra le altre cose, prevede che
al tavolo dei sottoscrittori possano essere invitati le amministrazioni pub-
bliche e/o i soggetti la cui partecipazione risulta rilevante per la compiuta
realizzazione degli interventi previsti dall’accordo;

se, per le specificità gestionali e territoriali che rendono l’area del
catanese particolarmente critica, al fine del raggiungimento dei molteplici
obiettivi di rispetto degli obblighi ambientali nei tempi fissati, di unifor-
mità di trattamento alle utenze servite, di salvaguardia dell’ambiente, di
sviluppo del servizio idrico integrato con costi quanto il più possibile ri-
dotti e sostenibili per i cittadini catanesi e di integrazione territoriale, in
ragione del fatto che sia l’AATO che i gestori del servizio dell’ambito ter-
ritoriale ottimale di Catania (enti cui la norma assegna competenze e re-
sponsabilità esclusive in materia ambientale, gestionale, di programma-
zione e di cofinanziamento delle opere strumentali al servizio idrico inte-
grato non delegabili ai singoli comuni neanche in forma consorziata)
stanno oggi svolgendo le rispettive funzioni, seppur in regime transitorio
nelle more dell’emanazione ed attuazione delle riforma del settore, non ri-
tenga opportuno di voler valutare la necessità di emettere indirizzi speci-
fici volti all’identificazione di un quadro regolatorio più evoluto e confa-
cente alle esigenze riportando, anche in via transitoria, le competenze sia
di regolazione e controllo che gestionali ad un livello territoriale sovra co-
munale, coincidente almeno con i confini degli agglomerati.

(3-01147)
(già 4-02522)
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